
Tornelli davanti ai cancelli e una
luce, rossa. Quella dei badge di 30
impiegati che tentavano di tornare
nella loro fabbrica, di riprendere il
loro lavoro dopo settimane di cas-
sa integrazione. Ma quei cancelli
per loro non si sono mai aperti:
l’azienda ha deciso di lasciarli fuo-
ri, tutti, mettendo una barriera al-
l’ingresso e disattivando per sem-
pre i loro badge. Quell’azienda è la
Caterpillar, il colosso americano
dei veicoli industriali e per l’edili-
zia. Una multinazionale, l’ennesi-
ma, che ha allungato la mano su
un’impresa bolognese per poi
schiacciarla. Lo stesso gruppo che
ha annunciato 733 esuberi nella fi-
liale francese di Grenoble, suscitan-
do la protesta dei lavoratori, che

hanno sequestrato cinque dirigenti.
La storia, purtroppo, è delle più

classiche. Nel 2000 Caterpillar ac-
quista un marchio storico, la Bitelli
di Minerbio, in provincia di Bolo-
gna. Per un po’ tutto fila liscio, poi,
nel 2006, arrivano i primi segnali ne-
gativi. La produzione dei rulli com-
pattatori (quella che garantisce mag-
gior indotto) viene impachettata e
trasferita in Francia. Tra alti e bassi,
a fine 2008 Caterpillar annuncia un
nuovo progetto industriale da 40 mi-
lioni di dollari. Tanti soldi e nuove

produzioni.
Nel frattempo, i lavoratori italiani

si mettono in contatto con i colleghi
americani, in un fitto scambio di
e-mail. «Abbiamo cominciato ad ave-
re strane notizie – racconta un impie-
gato, che preferisce restare anonimo
–, ci hanno informato che prima del-
le vacanze di Natale molti erano sta-
ti licenziati». Si sa, negli Usa il merca-

to del lavoro è molto più brutale che
da noi. Basta un telegramma con i
migliori saluti del presidente, e si ri-
mane a casa. Ma in poche settimane,
la stessa situazione si presenta da
noi. «I primi di febbraio 30 persone
sono state messe in cassa integrazio-
ne – racconta il dipendente – nell’uf-
ficio tecnico, dove lavoro, sono rima-
ste 6 persone. Il minimo, secondo
l’azienda, per garantire il supporto».
Otto settimane di cig, poi la multina-
zionale ne chiede altre, questa volta
a zero ore, che finiscono il 10 otto-
bre. «A quel punto abbiamo ricevuto
un telegramma, che ci diceva di non
tornare a lavoro e che saremmo stati
pagati lo stesso, in attesa dell’attiva-
zione della procedura di mobilità».
Ma i dipendenti il lunedì si presenta-
no in fabbrica lo stesso, rivogliono il
loro lavoro. Sorpresa: l’azienda ha
fatto installare i tornelli, come quelli
degli stadi, e per entrare ci vuole il
badge.

«Abbiamo inserito i cartellini, ma
la luce non diventava verde: era ros-
sa». Rossa come la rabbia e l’umilia-
zione di chi si vede lasciato fuori dal
posto di lavoro. Rossa come la vergo-
gna che dovrebbe provare chi, senza
spiegazioni, decide di impacchetta-
re un intero settore e di spedirlo al-
trove. L’ufficio tecnico, da Minerbio
sarà trasferito a Minneapolis. «Que-
sta è la politica di una multinaziona-
le: acquistare l’azienda, il know
how, per poi delocalizzare tutto».

I lavoratori sono rimasti senza pa-
role. Quel giorno, davanti ai tornelli
chiusi c’è chi si è lasciato andare e ha
pianto. «Ho lavorato in quell’azien-
da per 20 anni – dice un altro dipen-
dente – e sono stato cacciato così, co-
me un ospite sgradito». Quando infi-
lando il budge la luce è diventata ros-
sa, «mi è caduto il mondo addosso.
Solo chi prova una cosa simile può
capire».

Come i colleghi d’oltralpe, an-
che i dipendenti di Bologna hanno
dato il via alle lotte: 8 ore di sciope-
ro mercoledì, con un’adesione pres-
soché totale. E da qui al 10 novem-
bre, quando si terrà un incontro
con la proprietà, un pacchetto di al-
tre 8 ore.

«Hanno annunciato 73 esuberi –
dice un impiegato, Rsu della
Fiom-Cgil – 30 del settore Prodotti
Stradali e 43 in quello Servizi. Non
vogliono reintegrare nessuno,
nemmeno far partire la cassa inte-
grazione straordinaria. Vogliono
solo licenziare, liberarsi di noi e tra-
sferire tutto altrove». ❖

Agitazionisindacali invistainca-
sa Fiat. Ieri mattina, nel corso dell'in-
controtenutosi inAssolombardaaMi-
lano,l'aziendahaannunciatolosposta-
mentoinPiemontedell'attivitàdelcen-
tro stile, della sperimentazione e della
progettazione di Arese e, a partire dal
4 gennaio 2010, di tutti i dipendenti di
Fiat Group Automobiles in cassa inte-
grazionefinoal3gennaio2010.Imme-
diatalareazionedeisindacati.Giàoggi
alle10,laFLMUnititerràadAreseun'as-
sembleadeilavoratori incassaintegra-
zione e per i prossimi giorni annuncia
un'oradi scioperoper turno. LaFiom-
Cgil ha invece organizzato un incon-
tro per martedì 3 novembre, sempre
di fronte all'Alfa Romeo di Arese, «per
discutereconle lavoratricie i lavorato-
ri le iniziativedi lotta, per ribadire il no-
stro no ai diktat di Fiat, contrastare lo
smantellamentodel sito».

bologna@unita.it

Dal 2010 a Torino
l’attività di Arese
Proteste in fabbrica

pUn’altra vicendapoco edificante di questo amaro autunno italiano

pDopo quasi un anno di cig ai lavoratori viene detto di non tornare più
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Trenta impiegati che si
ritrovano con i cartellini
inservibili
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Caterpillar licenzia
chiudendooperai
e impiegati fuori
dall’azienda

Prima la cassaintegrazione.
Poi più niente perché l’azienda
per cacciarli gli ha vietato l’ac-
cesso rendendo inservibili i ba-
dge. È accaduto ai lavoratori
della Caterpillar con sede nel
bolognese.
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